Le Marche fuorilegge 
LE MARCHE FUORI LEGGE
Storie di Piatti e di briganti nell’Italia dell’800
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Gianfilippo Centanni e Rolando Ramoscelli (la consolidata coppia editoriale di un giornalista e un enogastronomo) celebra a suo modo il 150° anniversario dell’Unità d’Italia con un nuovo grande libro di 350 pagine scritto a due mani: “Le Marche fuorilegge – Storie di briganti, cucine e osterie”, corredato da tredici tavole del pittore Macio Giovanelli.
Vengono rievocate le leggendarie figure del brigantaggio: quello “politico” che si oppone al nuovo Stato, e quello comune che nasce dalla miseria del mondo agricolo. Campeggiano naturalmente le gesta della celebre Banda Grossi, ma si ritrovano anche Tmasòn d’la Blona (Tommaso Rinaldini) a Montemaggiore al Metauro e Sciabolone (Giuseppe Costantini) nell’ascolano. E si ritrovano le osterie storiche delle Marche, lungo le principali strade del Regno pontificio: fra cui la Taberna di Marotta, teatro delle controversie di confine con Fano, abbattuta solo nel 1924.

Come da tradizione ormai ventennale, il libro affianca l’affresco storico alle ricette popolari dell’epoca, in questo caso della cucina dell’Ottocento: dal polpettone di pane alle frittelle di farina di castagne; dal brodetto di sardoncini e cavolfiore alle fave al finocchio selvatico; dai maltagliati con fagioli alle polpette d’erba; dalla pasta e fave fresche ai vincisgrassi; dagli gnocchetti alla disperata ai bucatini alla carrettiera; dai carciofi in casseruola alle patate e cipolle sotto la cenere; dalla minestra di cicerchie ai tortelloni di magro e ai quadrucci dell’aia; dalla minestra di asparagi e patate allo stoccafisso. Viene l’acquolina in bocca solo a leggere l’indice. Potrebbe essere un’enciclopedia della (oggi) celebrata Dieta mediterranea, che nasce in realtà dalla fame e dalla povertà di quei tempi: quando a volte il furto era l’unico modo per poter mangiare.
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E’ impossibile riassumere brevemente il contenuto del volume: bisogna leggerlo e gustarlo tutto, pagina per pagina. Sono comunque da segnalare due suggestive citazioni riportate in epigrafe: “La legna e lo pa’ se po’ rubbare pure sull’ardàre” (vecchio proverbio maceratese); e “Un brigante onesto è un mio ideale” (Giuseppe Garibaldi). 


